
ITINERARI CRITICI Riflessioni intorno a Paul Gilroy, che ha registrato
la «costituzione razziale» dell'economia politica

In rotta sui mari
dell'espropriazione
Dall'Atlantico nero al Mediterraneo nero, i limiti della modernità coloniale

IAIN CHAMBERS

Queste note sono state
ispirate dal cambiamento cri-
tico indotto da The BlackAtlan-
tic (1993, pubblicato in Italia
da Meltemi) di Paul Gilroy.
Tuttavia, se quest'opera regi-
stra in modo cruciale la costi-
tuzione razziale dell'econo-
mia politica, delle lingue e
delle istituzioni del mondo
atlantico moderno e la crea-
zione dell'Occidente, fa an-
che qualcosa di più. Propone
una profonda riflessione in-
torno a ciò che passa per sto-
ria e conoscenza, mettendo
in discussione la loro gram-
matica e interrogando il loro
modo di disciplinare la condi-
zione contemporanea.
ARCHIVI FLUIDI sospesi nell'ac-
qua sostengono memorie ac-
quatiche che collegano corpi
d'acqua a corpi nell'acqua:
dall'Atlantico Nero all'odierno
Mediterraneo Nero. Registran-
do il mondo marino come
fondamentale per la costru-
zione della modernità — dalle
navi negriere e dagli imperi
marittimi alla logistica dei
container, all'estrazione in-
dustrializzata delle sue risor-
se (dal pesce ai combustibili
fossili) e alla centralità delle
migrazioni intercontinenta-
li per l'epoca moderna — in-
contriamo la brutale consi-
stenza del colonialismo nel
razzismo ossessionante che
produce la violenta gramma-
tica dell'inospitalità, oggi in-
cisa nei «geroglifici della car-
ne» (Hortense Spillers) sul
corpo del migrante contem-
poraneo.

Ciò porta a quello che Deni-
se Ferreira da Silva ha defini-
to un momento di conoscen-
za contrario al sapere moder-
no, che lei, prendendo in pre-
stito da Octavia Butler, chia-
ma una «lingua straniera».
A differenza delle cronolo-

gie lineari e delle storie accre-
ditate, tali ritmi e deviazioni
liberano dalle dinamiche ri-
corsivi altre narrazioni incon-
cludenti impigliate nell'inde-
terminatezza e nella contin-
genza. Ci ritroviamo in mare
sotto cieli più ampi e turbo-
lenti. Un necessario riorienta-
mento interrompe e rielabo-
ra il modello terra-centrico
occidentale della storiogra-
fia, della sociologia e della fi-
losofia, bucando la loro fede
nel rendere il mondo traspa-
rente alla loro volontà.
E poi, immergendoci più a

fondo nell'archivio, seguen-
do il filo dello storico afroa-
mericano Cedric Robinson,
siamo condotti attraverso le
piantagioni delle Americhe,
le fabbriche di cotone di
Manchester e la costa atlanti-
ca dell'Africa, fino alla costa
orientale del Mediterraneo,
dove i mercanti italiani nei
Balcani e nei porti medieva-
li del Mar Nero sulle steppe
acquistano gli slavi per i
mercati degli schiavi del Cai-
ro e di Genova, di Venezia e
di Napoli.
DALL'ATLANTICO NERO al Medi-
terraneo nero, i mari dell'e-
spropriazione e della non ap-
partenenza hanno costante-
mente messo a nudo i limiti
politici, giuridici e onto-epi-
stemologici della modernità
coloniale. Promuovono una

critica costante alle premes-
se liberali e possessive della
democrazia occidentale. Og-
gi, coloro che si trovano
sull'acqua nelle loro piccole
barche e nei loro gommoni, i
miserabili del mare, i danna-
ti del Mediterraneo, non pos-
sono trovare la loro identità
nel territorio dello Stato na-
zionale. La giustizia fallisce.
Senza documenti che ne atte-
stino la libertà, sono prigio-
nieri: oggetti ridotti all'anoni-
mo spazio giuridico un tem-
po occupato dagli schiavi.
Senza diritti, sono senza un
posto riconosciuto nel mon-
do. Rifiuti.
Come sottolinea efficace-

mente Sylvia Wynter nello
smontare la cosmologia occi-
dentale, lo svilimento, la ge-
rarchizzazione e l'alterazio-
ne della vita umana sono al
centro della costituzione poli-
tica del moderno Stato-nazio-
ne europeo e della sua appro-
priazione del pianeta. Nel
frattempo, gli esclusi e i nega-
ti sostengono buchi neri di
energia storica e culturale
concentrata che continuano
a esistere e a resistere. La loro
persistenza provoca la fine di
una particolare costellazione
storica e filosofica e l'inaugu-
razione di un'altra. Ricom-
pongono la modernità, ne ta-
gliano i linguaggi, ne rime-
scolano le coordinate, eserci-
tano il diritto di vivere in un
altro presente da dove pro-
porre un futuro alternativo.
Questo ci riporta all'insisten-
za gramsciana e fanoniana,
così eloquentemente perse-
guita da Stuart Hall e Paul Gil-
roy, secondo cui il tessuto del-

la cultura è la sostanza fonda-
mentale della vita politica.
COME FORMA DI VITA subalter-
na oggi più chiaramente iden-
tificata dalla legge, dalla sor-
veglianza e dal discorso pub-
blico occidentali nel «migran-
te illegale» (e chi l'ha deciso?),
le sue pratiche e i suoi saperi
non autorizzati, costruiti in
movimento, propongono
una forma di pirateria politi-
ca che espone tutti i limiti di
una presunta democrazia e
dei suoi concetti di libertà e
di cittadinanza. Esistono al-
tre equazioni, costruite e co-
dificate nella molteplicità di
altri corpi che contano, non
solo il mio. Ci troviamo in ac-
que molto più profonde, alla
deriva rispetto all'imperati-
vo colonizzatore dell'episte-
me occidentale e a quella che
Ruth Gilmore Wilson chia-
ma con forza «vulnerabilità
alla morte prematura».
AL DI LÀ DELLA NOTA TESI di
Giorgio Agamben sulla «nu-
da vita», il migrante, al fianco
di altre vite negate, propone
uno stato eccezionale che
espone i limiti dell'umanesi-
mo europeo e della sua custo-
dia dei diritti universali. Sia-

mo portati sulla spiaggia per
avventurarci oltre Agamben
e gran parte della filosofia
moderna, per la quale la filo-
sofia è l'Occidente e l'Occi-
dente è la filosofia. Il mi-
grante, anche se muto e pri-
vo di vita, scompone il para-
digma politico e filosofico
dell'Europa. La sua presenza
mette in discussione la mia
autorità nel mondo. Questo
spiega la paura e la violenza
della risposta.
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Oggi, l'«autonomia» di colo-
ro che praticano tutte le diffi-
coltà della «libertà», al di sot-
to e al di là dei confini brutali
dello Stato-nazione, piega e
rompe le frontiere stabilite
dell'identità e della cittadi-
nanza. Il migrante, come la
resistenza indigena, la vita
nativa non bianca e i poveri
del pianeta, ribadisce la ri-
chiesta di Frantz Fanon di esi-
gere dall'altro un comporta-
mento umano. Noi siamo
quell'altro.
CONTRO GLI AGGIUSTAMENTI li-
mitati del liberalismo multi-
culturale, questo evoca l'u-
manesimo planetario così
persistentemente perseguito

Le distese oceaniche

e la storia: dalle navi
negriere e gli imperi
marittimi fino alla logistica
dei container e l'estrazione
industrializzata
delle risorse «liquide»

‘á_
Chi è sull'acqua, in piccoli
gommoni, non può trovare
un'identità nel territorio
dello Stato nazionale. È un

oggetto ridotto all'anonimo
spazio giuridico, un tempo
occupato dagli schiavi

nell'opera di Gilroy che, co-
me hanno insistito Aimé Cés-
aire e Fanon, si deve misura-
re con il mondo, non solo con
l'Europa e l'Occidente.
Non si tratta quindi sempli-

cemente di storie dal basso o
di presunte periferie che ri-
configurano i centri di potere
e i loro linguaggi. Al contra-
rio, l'introduzione di coordi-
nate, corpi e vite non autoriz-
zate ci costringe a riconosce-
re la negazione violenta che
costituisce il nostro presente;
cioè a mettere in discussione
la temporalità e la terminolo-
gia della narrazione ereditata
e delle sue pedagogie istitu-
zionali. Piuttosto che un ag-

giustamento attraverso il re-
cupero della resistenza e del
rifiuto, ci troviamo di fronte
a un'ulteriore disfatta e ricon-
figurazione di ciò che inten-
diamo con termini come sto-
ria, documenti, archivi, testi-
monianze, genocidio e me-
moria, poiché ci chiediamo
chi abbia il diritto di narrare,
defmire, dirigere e spiegare...
di avere diritti.
I MITI DELLA NEUTRALITÀ e del-
le scientificità delle scienze
sociali si dissolvono ed evapo-
rano. Al suo posto, la pratica
aperta e precaria della regi-
strazione sovverte la logica di-
stanziante e il controllo della
rappresentazione colonizzata.

Questo disfacimento delle
nostre abituali concezioni
del tempo e dello spazio, del-
la storia e della geografia, din-
nanzi alla registrazioni della
vita, del luogo e della morte
altrui, produce ciò che Paul
Gilroy in The Black Atlantic ha
defmito una «struttura rizo-
matica e frattale». O, come
disse il jazzista afro-futurista
Sun Ra: «Cambia il tuo tempo
in un fattore sconosciuto».
Questa è la composizione mo-
bile di uno spaziotempo me-
no garantito; quella che io
chiamerei storia quantistica.
E qui che l'orologio coloniale
viene contestato e interrotto
da altri tempi, dalle tempora-
lità, dai ritmi e dal passo delle
altre e degli altri.

In ruttasti' man
dell'espropriazione
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